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  Jonathan Coe “La pioggia prima che cada” , Feltrinelli
Rosamound, anziana donna, prima di morire si rende conto che il dono più prezioso da lasciare in eredità ad una amata nipote, andata in adozione da tempo, è quello di raccontarle la storia della propria famiglia, consapevole che quella storia, che ricollega episodi significativi e mette insieme persone ed affetti, è l’unico elemento concreto che oramai flebilmente le lega: "Quello che voglio tu abbia, Imogen, più di ogni altra cosa, è il senso della tua storia, il senso della tua provenienza, e delle forze che ti hanno creata"
Coe racconta una storia familiare che sul trigenerazionale si fa recupero di un identità ancora da costruire e definire ma il tema dell’identità non può che portare ricorsivamente, come segno di infinito, al valore del legame che ineludibilmente si fa bisogno sia per chi lo propone sia per chi ne è investito.
L’architettura del libro risulta così metafora attenta di una epistemologia della narrazione da sposare al tema dell’adozione; se ciò può sfuggire al lettore comune non può che attivare connessioni possibili in chi si occupa da tempo e in vario modo di adozione: permettere al bambino, ma soprattutto all’adolescente, di conoscere le proprie origini e la propria storia, contattandola soprattutto emotivamente, significa provare a dare un senso al suo passato ma sopratutto alla sua esistenza che nonostante spesso sia frutto di eventi tristi e di incastri di coppia collusivi che poco hanno a che fare con l’amore, ha ugualmente un grande valore in quanto profondamente giusta ed inevitabile: 

E tutte queste cose, tutte queste cose così sbagliate, tutti questi rapporti squilibrati, queste scelte negative… si, era vero, niente di tutto questo avrebbe mai dovuto succedere, era stato tutto un terribile errore, eppure “guarda a cosa aveva portato. Ha portato a te, Imogen! E quando vedo il ritratto che ti ha fatto Ruth, è evidente che dovevi esistere. C’è qualcosa di estremamente giusto in te. L’idea che tu possa non esistere, non essere mai nata, mi sembra cosi’ palesemente sbagliata, così mostruosa e innaturale… Non che la tua esistenza corregga tutti quegli errori, o li annulli, no. Non giustifica niente. Quello che significa – l’ho già detto prima? Penso di si, forse in altra forma -, o meglio quello che mi fa capire, è questo: che la vita comincia ad avere senso solo quando ti rendi conto che a volte, spesso, continuamente due idee del tutto contraddittorie possono essere egualmente vere. 
Tutto ciò che ha portato a te era sbagliato. Pertanto non avresti dovuto nascere. 
Ma tutto in te è giusto: quindi dovevi nascere. 
Eri inevitabile”
Un libro che è anche un dipinto della femminilità e della genitorialità border: le protagoniste sono donne inquiete e sole, in perenne fuga da sé stesse, impulsive ed aggressive, donne caotiche che scelgono e riscelgono uomini abbandonici e sotterraneamente traditori, con cui fanno figli e diventano poco consapevolmente madri. Donne irrisolte e madri inadeguate che non hanno la possibilità di contare sui propri compagni come padri, figure maschili che lungi dal porsi come figure di accudimento alternativo diventano insostituibili proprio in quanto assenti, disimpegnati, fuggitivi e violenti.
Ed infine il maltrattamento esito di modelli genitoriali ereditati che da carenziati ed ambivalenti si trasformano nel tempo ed attraverso tre generazioni in disorganizzati e violenti.
Coe ricostruisce e mostra, come disvelamento terapeutico, le tragiche modalità del complesso gioco relazionale in cui le protagoniste della storie si trovano irretite: donne abituate a vivere con un senso interiore di allarme continuo, proprio come sinestesicamente ci riporta il titolo del libro: “la pioggia prima che cada”, incantamento che ferma l’attimo prima in cui la pioggia inizia a cadere. 
Ma quali sono le emozioni e le sensazioni che precedono un temporale?

La paura dell’inaspettato premonizione dell’imprevedibile, l’inquietudine,  la voglia di bagnarsi e la paura di farlo, il bisogno di proteggersi, di rifugiarsi, la voglia di correre, raggiungere un luogo sicuro, luogo mentale protettivo del ritiro e della solitudine ma solo quando i legami si fanno intensamente inevitabili ma proprio per questo allo stesso tempo insopportabili e dolorosamente desiderabili.
Eliana Morello







